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Ci hanno sempre insegnato a diffidare delle traduzioni: traduttore                                           traditore,   si   è   sempre   gridato.   Errori,  anche  clamorosi,  in  questo settore  spesso  ne  scappano,   per   quanto    bene    si    conosca    la    lingua   del   testo  originale.  Così  il  manuale del  mio computer da “ type error ”  cava  un  improbabile  quanto elementare  “ tipo di errore ”,  che non spiega niente, invece                 di  tradurlo  nel   corretto   ed   esplicativo   “errore   di   battuta   o   battitura”.


Naturalmente una così marchiana ignoranza dell'inglese, con il suo gioco                                dei genitivi e delle aggettivazioni, è da escludere in chi voglia esercitare                     l’arte del tradurre in ambito letterario, dove tuttavia non è infrequente                      l’altro genere di “ tradimento ”, quello di chi, sentendosi poeta, svicola dal testo               e,  non  essendo,  ahilui,   poeta   vero,   introduce   guasti   più   che   abbellimenti               o   novità.


C'è subito da chiarire che questo volumetto dal titolo così               accuratamente congegnato, quasi da assicurare all'autore - Marco Scalabrino -                il diritto alla deroga,  tali colpe mi pare non abbia, e in primo luogo                            per  la   natura   stessa   dell'operazione   letteraria.   La  riproposizione  in  siciliano  di  poesie non può, infatti, se non in rarissimi casi, adempiere alla funzione      primaria, quella di permetterne  la comprensibilità  a chi  non conosce l’inglese,       una volta che degli stessi testi esiste, come nel nostro caso, la versione in italiano, talora anche doppia (una, letterale, dello stesso autore Nat Scammacca                        o  della  moglie  Nina;  l’altra   dovuta  a  poeti  come  Calì,  Bonventre,  Pirrera,    Terminelli e altri).  In rarissimi casi, si diceva, e forse sarebbe meglio dire                  “ in un unico caso ”: quello dei dialettofoni obbligati ( ne esistono ancora? ); ammettendo  che  costoro  saprebbero   far   buon   uso   del   siciliano   scritto.


Credo, perciò, che abbia mosso Scalabrino il desiderio che può avere                un giovane di rendere omaggio al poeta di lui più avanti negli anni                                 e con una solida fama alle spalle, testimoniandogli solidarietà e ammirazione.                E   naturalmente   rispetto.   E  ciò  spiega  perché,  contrariamente  ai  presunti  intendimenti  del  titolo,  l’Autore  si  mantenga  fedele al testo inglese, deviando     solo  quando  la  traboccante   ricchezza   lessicale   dell'idioma   siciliano   quasi       ve   lo   costringe. 


Si   veda,  ad   esempio,   la   poesia   “ La   me   cuscenza ”.   Qui   Terminelli aveva disinvoltamente cavalcato le stagioni, estraendo da una semplice                       “ coming spring ” - primavera che viene - un'ardita e, nel contesto, indovinata        "estate  frizzante"  e  poi,  quasi  con  un  tocco  d’ermetismo,   da  un  “ so  soon          to  bud ”  (germogliare  al  più  presto)  un   “ così   un   fiat   i   germogli! ”.                     Da  parte  sua,   Scalabrino  rimane  disciplinatamente  dentro  il  testo  inglese                     e  tuttavia  sa  estrarre  dal  prezioso  scrigno  figurazioni  come  gruppa  /  rascati                             di   lu   cannarozzu.
Nella breve “ C'è troppu picca tempu ”, “ the pain of the seasons ”  evolve  in  una  pena  che  incide  molto  più  profondamente:  lu  castìu  di  li  staciuni.                       Dentro  l’allucinata  “ Littorina ”,  “ we sit ” diventa  semu aggiuccati,                    perché la condizione di miseria, superando ogni limite d’umanità,                                   è diventata bestiale ( aggiuccàrisi nelle parlate della Sicilia orientale vale         appollaiarsi, il sistemarsi dei volatili, specie le galline, al giuccu = il bastone               del pollaio e anche il lezzo che ne deriva; nella Sicilia … cartaginese                               è   l’accovacciarsi   dei   quadrupedi   in   genere ).


Tra quelle più allegre, "Puisia d'amuri", notando subito quell' "astonished",      che in italiano verrebbe fin troppo facile tradurre "attonito" e che Scalabrino            volge in alluccutu, rendendo molto di più l'idea: una sorta di allocchito,                        di  completamente   rintronato  (ammincialutu,  per  gli  amici  di  Modica  e  Ragusa). L'esplicito intento comico dell'originale è, inoltre, potenziato da un                                             prorompente   buttana   di   la  miseria   che   traduce   un   generico   "damn   it". 


Per “ Tramuntu ”, Enzo Bonventre aveva trovato versi splendidamente      musicali: “Le tenebre azzanneranno la loro volontà / sui labbri di questa           dormiente collina ”.  Stiamo parlando di un vero maestro, ma Scalabrino non è            da meno e, pur nell'assoluta aderenza al testo inglese, tanto da conservare finanche                 alcune rime baciate, sapientemente accoppia voci siciliane: muscia, modda,       tracodda ( da tracuddari ovvero cuddari: tramontare. E anzi cuddata                                è  dalle  nostre  parti  il  tramonto,  piuttosto  che  tramuntu,  che  è  voce             "dotta",  imprestito  toscano ).  Scalabrino adopera entrambe le voci a contraltare, laddove   Bonventre   aveva    usato   “ svanirà ”   e   “ crepuscolo ”.   Non sembri  troppo minuziosa l'analisi: si vuole qui dire con quest'esempio, ma altri se                        ne potrebbero citare,   che  quella  di  Scalabrino  è  stata  anche  opera  di  amorevole   pazienza.


Ne valeva la pena: “ Tramuntu ”, e certamente il lettore saprà trovarne              tante altre,  può muoversi da sola, avulsa dal testo e brillare di luce propria               come   un   diamante   solitario,   con    tutti    i    connotati    della    vera    poesia.


Questo, in fondo, si è proposto - e credo fosse suo sacrosanto diritto,                             oltreché dovere verso la letteratura - oggi Scalabrino, e da che mondo                              è mondo si propone ogni poeta quando qualcosa ditta dentro                                            e    scocca     la    fatale    scintilla:    poietès,    poeta    da    poièin,    fare.   Fare,    appunto,    poesia. 

                    
                                                           

Franco   Di    Marco


16  Gennaio  1999



Sweetly  Doing  a  Lot  of  Nothing


Ever since I have been at peace with myself 



And the wisdom of quiet moments



Has touched my cheeks with calmness,



The roses in my garden



Sway and bend in my direction.



When I pass by, in some way they manage to tell me



Everything is going well



In the world on Mount Eryx.



They are happy - there is water and sunlight.



Since these quiet moments have kissed me



Polemics give way to a universal music.



I pass sentence and am the supreme judge



Of my world



In my garden on the slopes of Mount Eryx.



My courthouse is here where everyone listens to me.



Since I am at peace with myself



I, too, am able to sway to the hours, to the rhythm



Of sweetly doing a lot of nothing.



I recall my rushing about when I was young



And now I know that in those days



I was really doing less than nothing.




Facennu   lu   restu   di   nenti




Quant'avi  sugnu  'n-paci  cu  mia  stissu




e  lu  senziu  di  li  mumenti  cueti




tuccau  li  mei  masciddi  cu  ducizza




tutti  li  rosi  di  lu  me  jardinu




s'abbùccanu  aurusi  versu  mia.




E  ogni  vota  chi  ci  passu  allatu




cu  centu  nimma  e  chiù  mi  sannu  diri    




chi  tuttu  è  a  postu  nna  ssu  pizzu-munnu. 




E  su'  biati  -  c'è  l' acqua  e  lu  suli.




Di  quannu  ssi  mumenti  mi  vasaru







s'abbersa  la  pulemica  a  canzuna.




Nna  ssu  jardinu  a  li  pinnini  d'Erici




ju  sugnu  liggi  e  judici  supremu




e  li  sintenzi  mei  vennu  ascutati.





Quant'avi  sugnu  'n-paci  cu  mia  stissu




macari  ju  mi  sacciu  tampasiari 





facennu  nenti  e  lu  restu  di  nenti.




Mi  ricordu  ddi  cursi  di  picciottu




e  'n-veru  sulu  ora  mi  n'addugnu




chi  pacchia  granni  chi  facia  tannu.




“Haiai!!”  My  Wife  Screamed



    (Something  that  really  happened)



At dawn I woke my wife up




Dragged her out to the terrace




And sat her down beside me




On one of the white metal chairs




In front of my roses and said:




“Do me a favour, my love,




I want you to tell the roses 




How much you love me”.




“No, no! No one can force me




To talk to roses”.  





- My credibility at dawn reduced to zero. -




But when she got up to go back to bed




Turning suddenly, uncautiously,




One of the big thorns of the rose “Peace”




punctured her defenceless flesh.




“Haiai!!” my wife screamed -




She who had audaciously refused




To speak to my roses.




" Haiai !! "   vuciau   me   mogghi




Arrisbigghiai  me  mogghi  di  matina.




Di  pisu  la  purtai  nna  lu  tirrazzu




e  l'assittai  spiciusa  a  lu  me  ciancu




nta  la  seggia  di  ferru  chidda  bianca




faccifrunti  a  li  mei  rosi  e  ci  dissi:   




" Amuri  meu,  fammillu  pi  favuri, 




dicci  a  li  rosi  quantu  mi  voi  beni ".




" No  e  poi  no !  Tu  ti  lu  poi  sunnari




chi  mi  mettu  a  parrari  cu  ssi  ciuri ".




- Pigghia  la  to  facci  e  jettala  'n-terra. -




Ma  quannu  poi  la  bedda  si  susiu




pi  jirisinni  arrè  nna  lu  so  lettu




e  lesta  si  firriau  senza  accurari  




na  grossa  spina  di  la  rosa  " Paci "







puncìu  la  carni  so  senza  difisi.




" Haiai !! "  me  mogghi  tannu  appi  a  vuciari.




E  giustu  idda  chi  mancu  a  barrati  




avissi  mai  parratu  a  li  mei  rosi.




A  Real  Love  Poem  or




Respect  for  Husbands



Oh, what I would not have done for you  



Had my armies not abandoned me!



For you I would have had them build



Castles of ice in all the torrid deserts of the world




And where no flowers grow,



Mansions made of delicate rose petals -



Ohhh, there would have been no end to building!



My men would have put together 



A paradise only for you



And the world which now ignores me



- Astonished -



Would have sung all this in myths



To echo in the memories and heads



Of all the sons of our sons.



Now, remember, this is what a man can do



If he has his armies with him.



So damn it, why do you still ask me



To take the garbage out?



Do not forget what  I  WOULD  have done for you 



Were I the king.




Puisia   d'amuri




Oh,




zoccu  nun  avissi  fattu  pi  tia




siddu  li  mei  eserciti




nun  m'avissiru  abbannunatu !




Pi  tia  avissi  fattu  jisari




casteddi  di  ghiacciu





nna  tutti  li  diserti  chiù  nfucati




e  ddà  unni  nun  crisci  nuddu  ciuri




palazzi  cu  li  pampini  di  rosa.




Oh,




nun  s'avissi  mai  finutu  




di  fabbricari !




Li  mei  omini  avissiru  allistutu   




un  paradisu  apposta  pi  tia




e  ssu  munnu  




chi  ora  comu  ora  nun  mi  canusci 




- alluccutu -







avissi  cantatu  ssi  cosi 




pi  tramannarili  




a  la  mimoria  di  li  figghi




di  li  nostri  figghi.




Ora  lu  sai




zoccu  po  fari  'n-omu  




siddu  avi  la  so  truppa  a  ciancu.




E  allura




buttana  di  la  miseria




pirchì  m'addumanni  ancora




di  jiri  a  jittari  la  munnizza ?




Nun  ti  scurdari 




zoccu  avissi  pututu  fari 




pi  tia




siddu  avissi  statu  lu  re.




My  Conscience



Don’t ask me to sing in idleness




To the coming spring.




Those songs are the throated pears




Stemmed from two pairs of lips.




Don’t ask me to sing of  love




For lovely things




So soon to bud in spring;




The mating world stands off




When I try to touch it.




Days and days of myself




Exploring the space of things




And the only result it brings




Is knowing myself.




The world and self




Stand far apart, eternal strangers!




Reaching out I only touch




My conscience.




La   me   cuscenza




Nun  m'addumannati




cu  sta  vilitutini  




di  cantari  




a  la  primavera  chi  sta  trasennu.




Ssi  canzuni  




su'  gruppa




rascati  di  lu  cannarozzu  fausu.




Nun  m'addumannati  canti  d'amuri




pi  li  cosi  beddi  pronti  a  sgriddari;




lu  munnu,  amanti  di  la  cumpagnia




s'arrassa  siddu  cercu  di  tuccarilu.




Spisi  li  mei  jorna  




a  circari  l'essenza  di  li  cosi




e  tuttu  chiddu  chi  n'accanzu




è  chi  mi  canusciu  anticchia.




L'ju  e  lu  munnu  su'  troppu  luntani




eternamenti  stranii !




Siddu  m'allongu




pozzu  sulu  sgriciari   




la  me  cuscenza.




The  Dog  Is  Lying  at  My  Feet



The dog is lying at my feet




As motionless and unimposing




As any object in this room.




I stir - happy it is only I




Who moves against the stillness.




Were I dust and quiet! But when?




Then shall my current flow




Along and not against,




Upsetting what I love.




The dog is lying at my feet.




He is there and is so still.




He moves along this world.




Lu   cani   si   ni   sta   a   li   mei   pedi




Lu  cani  si  ni  sta  a  li  mei  pedi  




fermu




comu  ogni  autra  cosa  di  sta  stanza.




Mi  spostu




tuttu  prijatu  chi  sugnu  ju




e  sulamenti  ju    




a  movirimi  contra  a  ssu  pircantu. 




Fussi  cinniri  e  cueti !  Ma  quannu ?




Scinni  a  favuri  tannu  




la  me  currenti  




e  no  contra




a  sbutuliari  chiddu  chi  mi  piaci.    




Lu  cani  si  ni  sta  a  li  mei  pedi.




E'  ddocu  ed  è  fermu.




Iddu  si  movi  a  versu  di  lu  munnu.




Nightfall




Gather it! All else will fail



But wild beauty so slow and dull.




Gather it! In the twilight lull.




Darkness will mash its will




On the lips of this sleeping hill.




Out peace! Let this madnesss kill!




Gather it! The dark dull hue 




Steeped in the deepest blue




Gather it! Black and into you.




See it! One last wink of breath




There! A death kissing death.




Tramuntu  




Fora  di  ssa  biddizza  sarvaggia  







accussì  muscia  e  modda  




ogni  autra  cosa  prestu  tracodda.




Attrappala 




nna  la  cueti  di  lu  tramuntu !  




Lu  scuru  a  mumenti  mmarazza




li  cianchi  a  ssa  timpa  chi  dormi.




Paci.  Sta  fuddia  ammazza !




Attrappala   




ssa  vuci  chi  tristi  s'astuta




nna  st'amarizza  funnuta !




Taliala   




ss'ultima  larma  di  ciatu 




chi  si  va  e  jetta  'n-vrazza  a  lu  so  fatu ! 




The  Clock  Ticks  On




We sometimes cough




Our health away




In punctuated silence.




Conscience peers




Over our shoulders




Breathing hotly on our necks.




We wish then, we were dead!




“ Pity!” we beg. “Oh pity”.




The clock ticks on instead.




Lu   roggiu




Tussemu  a  li  voti  




la  nostra  saluti




nna  sbrizzi  di  silenziu.  




La  cuscenza  sgridda  




arrè  li  nostri  spaddi






e  ni  ciuscia  cauru  di  'n-coddu.




Tannu  vulissimu  essiri  morti !




Addumannamu:  " Pietà !  Pietà ! ".







E  lu  roggiu  ntantu  firria.




I  Want  To  Return  Home



Deep deep seas




My home is the sky.




I’ve wandered and still do




Searching for my isle.




I want to come home,




I’m tired of walking




The whole world through.




Oh, for a soft breast





To lay my head against.




I want to come home and rest.




I want to come home and rest forever.




Vogghiu   turnari   'n-casa




Mari  funnuti




è  lu  celu  la  me  casa.




Aju  firriatu  la  Magna  e  la  Spagna




e  ancora  firriu  




circannu  la  me  isula.




Mi  ni  vogghiu  jiri  'n-casa;




sugnu  troppu  stancu  di  caminari




pi  li  strati  di  lu  munnu.




Mi  ni  vogghiu  jiri  'n-casa




e  appujari  la  me  testa




supra  un  pettu  mufuciu.




Vogghiu  turnari  'n-casa  e  ripusari.




Vogghiu  turnari  'n-casa  e  ripusari




pi  sempri.




Wrists



My wrists are weak as water;




I raise them to the passing hills




In the flat red sunlight




And see their strength ooze out.




I know the day is going




And where I ride to, no word waits.




The sun in going takes the blood




And leaves a weak diluted light.




Entering I look where word might be




And see the place is empty.




The floor beneath me sinks




And my body hits a chair,




The rest falls further down




Down what is depthless-endless,




My hands hang from their wrists




Limp in the silence.




Why?  And echoes break this “y”.




What else? I broke my word




And threw away the ones




That shall not come in darkness.




Pusa




Li  mei  pusa  su'  fracchi  comu  l'acqua. 




Li  jisu  a  li  timpi  chi  ciunnanu   




la  luci  allattumata  di  lu  suli 







e  vidu  chi  la  so  forza  si  ni  sfuji.




Sacciu  chi  lu  jornu  è  quasi  juntu  




e  chi  unni  mi  portu  portu




nudda  palora  m'aspetta.




Lu  suli  si  va  appigghiannu  di  sangu




e  va  lassannu  na  luci  picchiusa.




Trasu  e  guardu  




unni  avissi  a  essiri  la  palora




ma  vidu  chi  lu  so  postu  è  vacanti.




La  terra  a  li  mei  pedi  s'allavanca




e  lu  me  corpu  mmesti  nta  na  seggia.




Lu  restu  si  sdirrupa  ancora  jusu




jusu  unni  lu  funnu  è  senza  fini




e  ddocu,  stuccati  nna  lu  silenziu




penninu  li  mei  manu  di  li  pusa.




" Pirchì ? "   E  lu  leccu  rumpi  ssa  " ì ".




Chi  autru ?   Mancai  di  palora





e  jittai  tutti  l'autri  




chi  nna  ssu  scuru  ormai  nun  vennu  chiù.




There  Is  Too  Little  Time



There is too little time




To touch and forget




The pain of the seasons,




They come and they go.




What have we left




To whisper so softly?




A caress for old wounds




Inflicted so coarsely?




We know we are going




Forever and ever.




The days tell us so,




They come and they go.




C'è   troppu   picca   tempu




C'è  troppu  picca  tempu




pi  tastari  e  scurdari




lu  castìu  di  li  staciuni




chi  vannu  e  vennu.




Chi  ci  lassamu  nuatri  




tantu  tenniru  di  ciuciuliari ?




Na  carizza  pi  vecchi  firiti  




azziccati  'n-canitutini ? 




Sapemu  di  jirininni




sempri  e  pi  sempri.




Ni  lu  dicinu  li  jorna




chi  vannu  e  vennu.




A  Sicilian  Song



Above -





The bent countryman passes by





On his mule slowly





In the August sun.




The old fellow sings




A sad “canzone”




Of faithless love.




Arabic echoes





Trail through the hills





In long broken rings.




The autumn will bury





These golden days





And the old figures,





& the dreams below will die





As the old man’s song





In vapors & brine.




Canzuna   siciliana




Ddassusu 




lu  viddanu  passa  curvu  









'n-coddu  a  lu  so  mulu




lentu  nna  lu  suli  di  Austu.




Canta  lu  vecchiu 




la  canzuna  tristi




di  'n-amuri  tradutu




e  nna  li  timpi  ntunnu  ntunnu




sciddica  ncannulatu  




lu  leccu  ruttu  di  l'Arabi.




L'autunnu  poi  




seppellisci  ssi  jorna  d'oru  




e  nna  la  negghia  e  nna  li  lacrimi




morinu  li  favuli  antichi




e  li  sonni




e  la  canzuna  tristi  di  lu  vecchiu.




The  “Littorina”




Not a person offers us flowers




So we move on in silence




Through green fields flowing




And lurch around the curves.




We sit like beggars, our minds empty cups,




No sound of coin striking




Chords to respond.




No alms for such as we




Crumbles the structured silence.




Litturina




Nuddu  chi  ni  duna  un  ciuri.




E  cuntinuamu  a  jiri  in  silenziu




tra  campagni  virdi  chi  unnianu




e  a  ogni  tinta  curva  abballariamu.




Semu  aggiuccati  comu  pizzenti,




li  ciriveddi  sbacantati,




e  nuddu  scrusciu  di  picciuli




chi  ni  sona  'n-accordu  pi  rispunniri.




Nudda  limosina




pi  chiddi  comu  a  nuatri




chi  sconzanu  lu  muru  di  silenziu.




Two  Dreams



In this penumbra of days




I dream on




Only remembering here and there




What I truly felt




When my mind gave way




Letting the reins fall




Letting the horses gallop away.




It was like that last night,




My blood muttered in fear




As I turned over to hide.




I saw my feelings




Pulse upon pulse




Change the chair




And the door




Into waves




Before I turned back to say




It is only a dream.




In the morning




I could hardly begin to dream again




So strongly remembered




Were faces and places.




And the chair still quivers




And the door still trembles




As I pinch myself





Back into dreaming.




Dui   sonni




Nna  sta  voculanzicula  di  jorna




mi  spercia  comu  sempri  di  sunnari




sippuru  mi  ricordu  picca  e  nenti  




di  chiddu  chi  m'ammatti  pi  daveru




li  voti  chi  la  me  midudda  sfuji




e  li  cavaddi  partinu  a  galoppu.




Stu  fattu  mi  successi  l'autra  notti:




lu  sangu  mi  buttiava  pi  lu  scantu  




e  mi  vutai  a  ddu  latu  p'ammucciarimi.




Appi  la  sensazioni  para  para




chi  seggia  e  porta  divintassiru  unni  




avanti  di  putirimi  sbutari




e  diri:  " nun  è  nenti,  staiu  sunnannu ".




Lu  jornu  appressu  poi  avia  stampati  




ddi  facci  e  posti  nna  lu  ciriveddu.




E  la  me  seggia  ancora  annaculia  




e  la  me  porta  ancora  sbattulia  




ed  è  stintatu  assai  lu  me  sunnari.




Slowness


There are men who do great things in slowness



And today there are others who are lost in velocity.



I know this when I sit quietly



For hours and watch the plants grow



Or the sun move.



Slowly roots become knowing in their humus



And we in our old bones -



In this way we get to know which values are useless



And which though useless are valid.




Catammari   catammari




Ci  sunnu  omini




chi  fannu  cosi  granni




catammari  catammari




e  autri  chi  sunnu  persi  nta  la  prescia.




Mi  n'addugnu  




quannu  mi  ni  staiu




biatamenti




assittatu  




pi  uri  e  uri




a  taliari




li  ciuri  chi  criscinu




o  lu  suli  chi  gira.




Adaciu  adaciu  




li  radichi  s'azziccanu  a  la  terra




comu  nuatri  a  li  nostri  vecchi  ossa.  




E  capemu  




quali  sunnu  li  cosi  chi  nun  servinu    




e  quali  nveci  




su'  chiddi  chi  cuntanu.




The  Poem


Is where the word should be.



If there were more lines



Then the poem would narrow down.



For this reason it fills such a large space



In the smallest of teaspoons



That it would take me days and days to cross.



I have a friend who never knows when to stop writing.



His poem gets lost in a  Mafaradda*



of cuscus: words words words.



I know a poem that is so small



I can read it for years



And because of this I feel cheated



My life is so short.



* Sicilian = Mafaradda, a pot to steam grain used for Cuscus



La   Puisia




E'  la  palora  ddà  unni  avi  a  stari.




Siddu  li  versi  fussiru  suverchiu




la  puisia  allura  accapputtassi.




Pi  chissu  pigghia  tantu  di  ddu  spaziu




nna  lu  chiù  nicu  di  li  cucchiarini




chi  ci  vulissiru  misati  sani  




pi  travirsarilu  di  punta  a  punta.




'N-amicu  miu  nveci  nun  sapi  mai  




quann'è  lu  tempu  di  livari  manu




e  ncoccia  mafaraddi  di  palori




spacciannu  cuscusu  pi  puisia.




Sacciu  na  puisia  accussì  nica




chi  la  putissi  leggiri  pi  sempri




e  mi  siddia  e  mi  sentu  cutuliatu




d'aviri  tantu  picca  di  campari.




What  Do  We  Know?




Oh, who are we?




When we feel we  are  and exist




Especially in our own back yards




Where we know each cobbled stone, rag or

                                         

  sprouting plant.  




I saw a stranger walk by on the other side




Of the stone wall, beyond the tufa doghouse.




He, the stranger, thinking he was alone,




I behind the kitchen door thinking




I was thinking and could see everything,




That I was not alone.




The dog was sleeping in the doghouse




Sure he was safe and alone




While the stranger passed by unseen




Only a step away from the animal’s nose.




Oh, who are we?




What do we know




And what don’t we know




While the universe keeps spiraling





   and never stops




Pitilessly going nowhere.




Zoccu   sapemu ?




Cui  semu  nuatri ?




Darrè  l'agnuni  nostri 




ddà  unni  canuscemu  ogni  ciaca 




ogni  pezza  




ogni  scattuni




semu  pirsuasi  di  essiri  vivi




di  esistiri.




Vitti  a  unu  caminari  




addabbanna  lu  muru  di  petra




appressu  la  cuccia  di  lu  cani.




Iddu,  lu  straniu




pinzava  di  essiri  sulu;




ju  darrè  la  porta  di  la  cucina




pinzava  di  pinzari




di  vidiri  ogni  cosa




e  di  nun  essiri  sulu.




Lu  cani  durmia  nna  la  so  cuccia




certu  di  essiri  sulu  e  'n-salvu




mentri  lu  furasteri




senza  essiri  vistu




ci  passava  a  un  parmu  di  lu  nasu.




Cui  semu  nuatri ?




Zoccu  sapemu  




e  zoccu  nun  sapemu  




nna  stu  mentri  chi  l'universu  gira




senza  fini




e  si  capuzza




nziccumatu




a  nudda  banna.  




Adam  Has  Finally  Understood!





        (for Enid Dame)



I gave up trying to change the world long ago




And the world has finally given up




Trying to change me, too.




Surprisingly - now - I dwindle




Becoming less of myself




And more and more of the world.




Finalmenti !




Nun  cercu  chiù  di  canciari  lu  munnu !




M'arrinnivi




anni  e  anni  fa




e  puru  lu  munnu




finalmenti  




nun  ci  sta  pruvannu  chiù




a  canciari  a  mia.




E  ora  -  maravigghia  -




vaju  appartinennu  




sempri  chiù  picca  a  mia  stissu




e  sempri  chiossai  a  lu  munnu.




Tonight  I  Have  a  Soul



Tonight I have a soul.




It is not always like this.




My spirit told this to me




Just a moment ago,




And I know that it is so.




I have the moon down here, tonight,




It is mine




And yours, too.




The moon told this to me




And I know that it is so.




But do you believe me?




Do you want proof




At least one sign?




I love myself enough




To even love you!




My “I” told this to me




And I know that it is so




But do you believe me?




Stanotti   aju   n'anima




Stanotti  aju  n'anima.




Nun  sempri  è  accussì.




Mi  lu  dissi  lu  me  spiritu




ora  ora




e  sacciu  chi  è  accussì.




Stanotti  aju  la  luna  dintra  casa.  




E'  mia  




ed  è  puru  tua.




Mi  lu  dissi  la  luna  




e  sacciu  chi  è  accussì.




Ma  tu  mi  cridi ?




O  chiuttostu  voi  na  prova ?




Ju  mi  vogghiu  beni  tantu    




chi  vogghiu  beni  puru  a  tia !




Mi  lu  dissi  lu  me  " ju "




e  sacciu  chi  è  accussì.




Ma  tu  mi  cridi ?




I  Have  Faith  in  the  World  Around  me




It is exactly like this: I often give




Without hoping for anything in return




And I am annoyed when




The other insists on paying back.




I give, forget, and then




When I least expect it




The little world around me




Pays back




And makes me rich




At the times I think I am poor.




Aju   fiducia




Li  cosi  vannu  a  sta  manera:  




ju  dugnu  e  nun  pritennu  nenti  'n-canciu  




e  m'abbutta  siddu  l'autri




mprisianu  pi  pagari.




Ju  dugnu  e  mi  lu  scordu.




E  doppu




a  la  ntrasatta




ddu  munnu  nicareddu  ntunnu  a  mia








mi  paga  tuttu  nsemmula




e  mi  fa  riccu




propriu  quannu  penzu  d'essiri  scarsu.




The  Kennedys  at  Saint  Patrick’s





          (for Bob Kennedy)





“I am not dead.





I am not dead.




My sons and daughters




Shall carry me everywhere




And I shall not die




Because they live.




“Through all the land




I still can hear




My voice.




“Today, my very soul




Is the breath




On my brother’s lips





in St. Patrick’s.





My riches - for the poor





And my life





And my life.”




I   Kennedy   a   San   Patriziu




" Nun  sugnu  mortu.




Li  mei  figghi




mi  portanu  cu  iddi  unni  è  è




e  nun  moru




nzina  chi  iddi  su'  vivi.




Pi  tutta  la  terra




pozzu  ancora  ascutari




la  me  vuci.




Oggi  lu  me  spiritu




è  ciatu  




nna  li  labbra  di  me  frati




a  San  Patriziu.




Li  mei  ricchizzi




a  li  poviri




e  la  me  vita. "
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